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EXPRESSION PRIMITIVE
Possibili applicazioni dell’Expression Primitive
con soggetti non vedenti ed ipo-vedenti

L’Expression  Primitive è una tecnica
di Danza-Terapia che nasce in Fran-
cia all’inizio degli anni ‘70 in segui-
to all’incontro tra Frante Schott Bil-
lmann, psicoanalista,  e Herns Duplan,
danzatore haitiano della compagnia di
K. Duman.
L’Expression  Primitive è una pratica,
che, per le sue caratteristiche pecu-
liari, è utilizzata sia nell’ambito della
prevenzione che in quello della tera-
pia e della riabilitazione, con una
grande varietà di popolazioni diffe-
renti: ragazzi o adulti sia normodota-
ti che portatori di handicap fisici e
psichici, soggetti che presentano pro-
blematiche dell’apprendimento e del-
lo sviluppo psicofisico in relazione al-
te loro difficoltà personali.
E una pratica di gruppo ispirata alle
danze primitive e accompagnata dal
ritmo delle percussioni che prevede
l’associazione del movimento e della
voce. Essa recupera, infatti, gli ele-
menti che caratterizzano le danze ri-
tuali delle società tradizionali per il
loro valore universale e transcultura-
le con l’intento di sfruttarne le po-
tenzialità terapeutiche:
1) il gruppo come luogo capace di
mohilitare e contenere emozioni mol-
to arcaiche, e di sostenere e stimola-
re all’azione ed all’autonomia i suoi
membri;
2) il ritmo, elemento transculturale in
grado di rievocare in tutti i soggetti
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l’esperienza arcaica del battito del
cuore materno. Esso fornisce ai mem-
bri del gruppo una struttura di con-
tenimento psicologico di natura ma-
terna e regressiva, ed allo stesso tem-
po una funzione energizzante e pa-
terna che stimola all’azione;
3) la pulsazione, ovvero l’alternarsi
ritmico del movimento dei piedi nel-
la marcia che accompagna ogni gesto
proposto dal conduttore e che riman-
da sia ai ritmi biologici (battito car-
diaco, respirazione, sonno-veglia,
ecc.) che ai ritmi della natura (gior-
no-notte, alternarsi delle stagioni, ci-
cli lunari, ecc.);
4) lo sdoppiamento e la ripetizione di
movimenti e gesti stilizzati ed essen-
ziali, semplici da eseguire, strutturati
in coppie di opposti (chiusura-apertu-
ra, alto-basso, ecc.);
5) le vocalizzazioni, ispirate anch’es-
se ai canti tradizionali, che accompa-
gnano i movimenti e permettono ai
partecipanti di sperimentare, grazie
all’associazione di modalità espressive
diverse (corpo e voce), un gioioso sen-
so di integrazione personale e di coe-
sione con i membri del gruppo;
6) la valorizzazione del rapporto con
la terra, simbolo ed archetipo mater-

no, con gli elementi naturali (acqua,
aria, fuoco), e con le attività tradi-
zionali (caccia, semina, pesca, accu-
dimento), per riscoprire l’importanza
della relazione con il mondo esterno



inteso sia come mondo naturale che
come mondo sociale e culturale;
7) la dimensione rituale, che slegata
da misticismi e significati religiosi, ca-
ratterizza sia l’andamento e l’evolu-
zione di ogni singola seduta, che le
specifiche attività, i gesti ed i movi-
menti che vengono proposti.
Lungi dall’essere una sterile trasposi-
zione di rituali tradizionali “precon-
fezionati” legati a un contesto socio-
culturale molto lontano dalla sensihi-
lità degli uomini del XX secolo, l’Ex-
pression
Primitive recupera gli elementi del
pensiero primitivo, ovvero sollecita
una modalità arcaica di pensiero che
è connessa ai primi momenti della vi-
ta, che è sempre viva in ognuno an-
che in presenza di handicaps molto se-
ri, e si estrinseca nella relazione lu-
dica col mondo, nel piacere che de-
riva dalla poesia, dalla musica, dal rit-
mo, dalla ripetizione del movimento,
ecc.
Il gruppo di Expression Primitive, spa-
zio di incontro e condivisione, grazie
al clima ludico che lo caratterizza,
permette ai partecipanti di esporsi su-
perando il senso del ridicolo, di gio-
care con la trasgressione e di speri-
mentare un piacevole senso di inte-
grazione rispetto sia a se stessi che
agli altri.
Inoltre, il lavoro simbolico con le po-
tenzialità espressive del corpo, la ri-
cerca e la sperimentazione dei gesti
lineari e semplici, contribuisce a
rafforzare l’identità e permette di
esprimere in modo strutturato tutta la
gamma delle emozioni (aggressività,
rabbia, seduzione, paura, amore, ecc.)
superando la vergogna ed il senso di
colpa.
All’interno del gruppo, inoltre, ogni
partecipante ha l’occasione di speri-
mentare in modo alternato e comple-

mentare, sia la fusione con gli altri
[identità gruppale, senso di apparte-
nenza al gruppo) che la separazione e
la valorizzazione di sé, della propria
unicità, contribuendo, come ho già
detto, all’elaborazione del processo di
individuazione.
Alla luce di queste considerazioni, ri-
teniamo che questo tipo di lavoro pos-
sa rappresentare anche per le perso-
ne non vedenti e ipovedenti l’oppor-
tunità di ampliare la sfera spaziale del
movimento personale, di acquisire si-
curezza, di sperimentare il piacere de-
rivante dal movimento, e l’energia (fl-
sica, emotiva) mobilitata dal lavoro di
gruppo, in un contesto ludico in cui
il movimento e le sensazioni fisiche,
emotivo-affettive e, quindi, psichiche
connesse ad esso, sono utilizzati co-
me canali privilegiati per la cono-
scenza di se stessi e degli altri, per la
crescita personale e per l’esplorazio-
ne del mondo.
Riteniamo che ciò sia particolarmen-
te importante nel caso di soggetti non
vedenti e ipovedenti, i quali intrat-
tengono nel loro quotidiano un rap-
porto con lo spazio esterno che è ca-
ratterizzato da un atteggiamento di na-
turale “prudenza” che rende i loro
movimenti spesso poco estesi nello
spazio e a volte poco fluidi sul piano
della sincronia delle varie parti del
corpo.
Un gruppo di Expression Primitive ri-
volto alle persone affette da retino-
patia può inoltre configurarsi come
spazio privilegiato per il conteni-
mento dei vissuti di disagio affettivo
e per l’elaborazione del cambiamen-
to dell’immagine di sé e della rela-
zione con il mondo che la patologia
comporta.
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